CRISTO RE  C  2007

Gesù Cristo è il re dell’universo. La festa liturgica non ha ancora cento anni, però la Scrittura lo afferma con chiarezza. Dio si compiace di far abitare in Gesù tutta la pienezza. E lo fa in tre fasi. L’inno cristiano riportato da Paolo nella lettera ai colossesi afferma: Dio, creando le cose, le fonda in Cristo; Gesù è il primogenito dai morti, perché Dio ha pacificato per mezzo del suo sangue le cose della terra e del cielo. La regalità di Gesù dunque è scritta nella creazione e nella glorificazione.

· La liturgia, scegliendo il vangelo della passione, mette in risalto che Gesù è re nella vita terrena. E’ questa regalità che rende possibile quella che Dio ha sognato quando ha creato il mondo e che realizza nella risurrezione. Ma Gesù in terra non appare re. Come lo è? Tutti quelli che sono attivi sotto la croce, i capi, i soldati e uno dei malfattori, sfidano Gesù a salvare se stesso. Questa sfida rimanda alle tentazioni, dove il diavolo sfida Gesù a pensare a sé: a mangiare, a essere glorificato dagli uomini e a possedere il mondo; rimanda alla presentazione di Gesù nella sinagoga di Nazaret dove egli smaschera i presenti che pensano: medico, cura te stesso, fa i miracoli qui e sarai riconosciuto; rimanda a Gesù di fronte a Pilato, che gli dice: parla perché posso liberarti o crocifiggerti. 

Gesù è re perché rifiuta la tentazione e salva se stesso, in quanto salva la creazione.

· La regalità di Cristo si manifesta nel donare la sua vita per tutte le creature che sono fondate in lui e sperano da lui, come il ladrone che muore accanto a lui. 

Le persone per credergli gli chiedono il miracolo di scendere dalla croce. 

Il miracolo che Gesù compie non è scendere dalla croce ma restare in croce.

Miracolo è questo: Dio ha fondato tutte le creature su Gesù per cui egli salva se stesso se salva tutte le creature; Dio preferisce i pastori alla gente per bene; Dio chiama ad essere collaboratori di Gesù semplici pescatori e perfino un pubblicano; Gesù condivide la mensa con i peccatori, si lascia baciare i piedi da una donna malfamata e condivide la morte con due briganti; fa questo per portare alla gloria. 

· Se tutte le cose sono fondate, glorificate e redente in Cristo, significa anche che tutte partecipano alla sua regalità. Israele e la Chiesa sono un popolo regale.

Noi che siamo nella condizione terrena partecipiamo alla regalità di Gesù se viviamo come Gesù è vissuto nella vita terrena, se salviamo noi stessi salvando tutti quelli che Dio ha fondato con noi in Cristo, attenti a preferire gli ultimi.

Non salviamo noi stessi se cerchiamo ricchezza, onore e potere, anche in piccolo. 

· Nelle Scritture non troviamo nessun accenno a Maria regina. La devozione invece usa molto questo titolo: le litanie del rosario, invocano Maria che è nella gloria. Dovremmo invece meditare sulla partecipazione di Maria alla regalità di Gesù. 

Dio la ha creata immacolata e l’ha assunta nella gloria nel suo corpo. Ma Maria ha partecipato alla regalità nella vita terrena. Se mancasse questo passaggio il sogno di Dio non si sarebbe realizzato nella sua partecipazione attiva alla regalità di Gesù. Dio ha crea, redime e divinizza le cose in Gesù. Maria ha partecipato nello stile di Gesù: ha salvato se stessa donando la sua vita per tutte le creature che vivono in Gesù. Essa è vissuta obbediente al mirabile disegno che si è compiuto in Gesù  re.

La Chiesa del cielo ora attende di realizzare la piena regalità nella glorificazione. Noi celebriamo la regalità di Gesù vivendola in noi nella nostra vita terrena. 

Siamo un popolo regale in quanto salviamo noi stessi donando la nostra vita per tutte le creature che attendono con noi la loro salvezza da Gesù re dell’universo. 

